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Genova 

Condannato 
noto 
dietologo 
M QENOVA. Il dolior Gior-
•lo Sanlinolll, notissimo disto-
Togo genovese al quale sono 
ricorsi migliala di pazienti de
siderosi di dimagrire, è stato 
condannato Ieri In Pretura ad 
un anno di reclusione e di In
terdizione dall'esercizio della 
prolusione medica (con I 
doppi benefici di legge) per 
somministrazione di (armaci 
Imperfetti. Il reato, contestato 
al dietologo dal pretore Mar
co Devolo, si riferisce alle pil
lole anorosslzzaml o antl-la-
me che Sanlinolll prescriveva 
•I suol pazienti come coadiu
vami della dieta dimagrante; 
della stessa Imputazione era
no chiamati a rispondere due 
farmacisti che di quelle pillole 
avevano in pratica l'esclusiva, 
confezionandole e smercian
dole al clienti che lo studio 
Sanlinolll Indirizzava loro. 

I due - Maurizio Maniero, 
titolare della farmacia «Ugu-
re>, e Adriana Del Grande, ti
tolare della farmacia «San Se
bastiano* - sono stati condan
nati a olio mesi di reclusione 
ciascuno, anche nel loro caso 
con sospensione condiziona
le della pena. 

Dalla perizia disposta dal 
pretore era emerso che le pil
lole enti-lame erano una 'spe
cialità. non registrata conte
nente fra l'altro un farmaco 
anfetaminlco; Inoltre, secon
do l'accusa, venivano sommi
nistrate in base a prescrizioni 
mediche non personalizzate; 
che non tenevano conto, 
Cloe, dello slato fisiologico o 
patologico del singoli pazlen-

Aids 

«Non il 
profilattico 
ma la morale» 
tm ROMA. U singolare ma 
anche pericolosa tesi secon
do cui l'arma vincente nei 
confronti dell'Aids sia la mo
rale piuttosto che la preven
zione sanitaria e la profilassi, 
viene ribadita dal teologo Elio 
Sgreccia, direttore del centro 
di bloetlca dell'Università cat
tolica di Roma. In uno scritto 
•u •Prospettive nel mondo* 
mona. Sgreccia polemizza 
con don Luigi Ciotti, animato
re a Torino del .Gruppo Abe
le», che In una Intervista aveva 
raccomandato l'uso del profi
lattico a quanti - uomini e 
donne, sieropositivi - non so
no In grado di osservare la 
continenza. «Per la Chiesa -
scrive II teologo - neppure 
l'Aldi giustifica l'uso del proli-
lattici, ne l'aborto. E agglun-
8e; «Considerare II problema 

all'Aids limitandolo all'uso 
del preservativo mi sembra un 
rlduttlvtamo di bassa lega. Se 
bastasse un meccanismo cosi 
semplice, l'Aids non esiste
rebbe nel mondo. Il problema 
comunque va al di la delle 
connotazioni tecniche ed è 
essenzialmente morale.. Che 
Immunologi, epldemlologl e 
organizzatori sanitari conti
nuino a ripetere come, allo 
stato attuale, l'uso del preser
vativo nel rapporti sessuali sia 
la sola possibile difesa, è cir
costanza che non scalfisce le 
certezze del teologo. Certez
ze astratte e dogmatiche, co-
S e appunto aveva rilevato 

on Ciotti, sostenendo II valo
re di un altra «condlvlsione.. 

Vera B. aveva raccontato È affetta da turbe psichiche 
d'essere stata aggredita ma la sua «bugia» stavolta 
sotto gli occhi indifferenti aveva fatto scoppiare 
dei passanti a Milano un vero e proprio caso 

«Ho inventato tutto» 
rivela la ragazza del metrò 
«Mi sono inventata tutto», ha detto scoppiando a 
piangere. Vera, la studentessa di 21 anni che giorni 
fa aveva raccontato di esser stata aggredita - in 
pieno giorno sotto gli occhi della gente che affolla
va la stazione del metrò - da tre giovani che vole
vano violentarla, ha confessato dì aver mentito. La 
sua non è stata una ragazzata: Vera, bella e intelli
gente, soffre di turbe psichiche. 

MARINA MORPURQO 

M MILANO. La vicenda ave
va commosso e sdegnato l'in
tera eliti. Erano arrivati mes
saggi di solidarietà alla ragaz
za' cosi vilmente aggredita, Il 
sindaco le aveva portato del 
fiori. La storia raccontata da 
Vera B., In effetti, era orribile. 
Il 3 lebbralo, alle quattro del 
pomeriggio, alcuni passanti 
l'avevano trovala In un corri
doio della stazione del metrò 
di Oorla: era In stato confusio
nale, aveva la gonna e la cami
cetta strappate, graffi sul volto 
e sulle braccia. Arrivata In 
ospedale, Vera aveva raccon
tato: "Ero sul treno, tre ragazzi 
ben vestiti mi hanno spinta 
fuori e trascinata nel corri
doio. MI hanno picchiata, 
hanno tentato di violentarmi.. 

Alla violenza, secondo Vera, 
avevano assistito indifferenti 
moltissime persone. Nessuno 
era intervenuto in suo aiuto, 
nessuno aveva dato retta alle 
sue Invocazioni, nessuno le 
aveva teso una mano per farla 
alzare da terra. «Sono nmasta 
Il circa due ore. era stato il 
tremendo «{'accuse, della ra
gazza. A rendere ancora più 
brutta questa pagina di crudel
tà e cinismo metropolitani, 
l'altro particolare riferito da 
Vera ai giornalisti e ai poliziot
ti; «Non era la prima volta, già 
in passato sono slata aggredi
ta.. 

Superala l'emozione inizia
le, però, tra le parole di questa 
bellissima ragazza, studentes
sa In lingue all'università, ca

pace e Intelligente, la polizia 
aveva intravisto delle contrad
dizioni Innanzitutto, si era 
ben presto scoperto che pro
prio all'ora indicata dalla ra
gazza come quella dell'ag
gressione, un dipendente del
ia metropolitana Incaricato di 
sbloccare una scala mobile si 
era allacciato sul famoso cor
ridoio e non aveva notato nul
la di strano.Poi, erano saltate 
fuori le dichiarazioni fatte dai 
colleghi dì Vera, che con lei 
avevano lavorato per qualche 
mese in un'azienda produttri
ce di macchine da cucire. 
«Vera - spiegavano stupiti i 
colleghi - nel giro di poche 
decine di giorni per ben tre 
volte aveva raccontato di aver 
subito gravissimi tentativi di 
violenza.. Una volta aveva 
narrato di essere stata assalita 
nel bel mezzo di piazza del 
Duomo da un giovanotto ar
mato di coltello e salvata in 
extremis da un passante co
raggioso. Un'altra volta era 
stata trovata sul marciapiede 
davanti alla ditta, in stato di 
semlncosclenza, gli abiti lace
rati e a chi l'aveva aiutata a 
riprendersi Vera aveva parlato 
di un uomo che le si era av
ventato addosso strappando-

Violentarono una schizofrenica 

Alla sbarra per stupro 
tre carabinieri 
Affetta da disturbi psichici, convinta d'essere per
seguitata da gente che vedeva in lei «una terrori
sta», Loredana Barella, un giorno di febbraio di 
due anni fa, chiese aiuto ai carabinieri di Condove, 
in Val di Susa. Risultato: 1 tre ce presenti in caserma 
la violentarono. Ieri gli autori della turpe «bravata» 
sono comparsi in tribunale a Torino. Così si sono 
difesi: «Lei non resisteva 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

t v TORINO. Tre carabinieri 
alla sbarra. Sono accusati di 
«violenza carnale e atti di li
bidine., compiuti per giunta 
nel confronti di una handi
cappata psichica, I tre impu
tati, che in seguito ad un pro
cedimento militare per «vio
lata consegnai vennero 
espulsi dall'«Arma>, sono: Il 
brigadiere Sergio Sibilio di 
28 anni e i carabinieri Biagio 
Carrlno Ciro Scarpa, rispetti
vamente ventitreenne e ven
tiduenne. Nella mattinata di 
ieri i tre sono comparsi din
nanzi ai giudici della Secon
da sezione penale del tribu
nale di Torino per risponde
re dei loro gravi reati, ma il 
processo è stato poi aggior
nato al 10 maggio. Il fattac
cio è di quelli assai brutti. Per 
ricordare l'episodio occorre 
risalire al primi di febbraio di 
due anni or sono, quando al

la caserma dei Ce di Condo
ve, un piccolo centro della 
bassa Val di Susa, a circa una 
trentina di chilometri da To
rino, si presentò Loredana 
Barella, una donna sui qua-
rant'annl, da tempo separata 
dal marito, impiegata come 
«operatrice ecologica» al Co
mune di Torino. 

La Barella, già ricoverata 
due volte in ospedale per di
sturbi di tipo schizofrenico, 
voleva denunciare strane 
persecuzioni subite da miste
riosi individui, che l'accusa
vano di essere una terrorista. 
I tre ex «tutori dell'ordine» 
compresero subito, come 
ammisero essi stessi in istrut
toria, di avere a che fare con 
una squilibrata, con una mi-
tomane. A quel punto, ecco 
la decisione: approfittare 
dell'occasione per montare 
una sorta di «sceneggiata» a 

slondo sessuale. Per farla 
breve, il brigadiere Sibilio, 
quel giorno responsabile 
della caserma, in assenza di 
un suo superiore, disse alla 
donna che avrebbero (atto 
giungere da Torino un «Inve
stigatore. per risolvere II suo 
caso. Nel frattempo, avendo 
presentato gli altri due cara
binieri come un «dottore, e 
un «massaggiatore, per cura
re 1 disturbi che la Barella 
aveva anche lamentato, uno 
per volta e in varie occasioni 
i tre ebbero rapporti sessuali 
con la donna. L'assai poco 
edificante «caso, sarebbe ri
masto segreto se parecchi 
mesi dopo il carabiniere Car
rlno, forse roso dai rimorsi o 
forse ancora per «far dispet
to. al brigadiere Sibilio, non 
avesse vuotato il sacco con 
un maresciallo In servizio a 
Susa, che subito denunciò il 
fattaccio a chi di dovere. Ora 
i tre violentatori, pur avendo 
ammesso le loro rispettive 
responsabilità, si difendono 
sostenendo che non vi fu 
violenza carnale, in quanto 
la donna non aveva opposto 
resistenza alle loro «scherzo
se. pretese... Replica la vitti
ma: 'Non mi sono opposta 
per paura. Loro erano arma
ti..: ON.F. 

le pantaloni e reggiseno Per 
una singolare «coincidenza. 
tutti gli episodi pur essendo 
avvenuti in zone tutt'altro che 
deserte non avevano avuto al
cun testimone, e Vera non li 
aveva denunciati alla polizia. 

Venerdì pomerìggio, i so
spetti sono diventati certezza. 
Vera - richiamata in Questura 
per chiarire i punti oscuri del 
suo racconto - è scoppiata a 
piangere disperatamente da
vanti al capo della Squadra 
Mobile «Ho inventato tutto, 
mi vergogno, adesso come 
faccio?». Per quasi cinque ore 
la ragazza, sconvolta e preoc-
cupatissìma, ha parlato con il 
dottor Achille Sena, che a 
stento è riuscito a calmarla, a 
farle capire che non sarebbe 
stata accusata di simulazione 
di reato. «Stiamo attenti - ha 
raccomandato più tardi il ca
po della Mobile - il caso di 
Vera è ben diverso da quello 
delle ragazzine che inventano 
storie del genere per giustifi
care un ritardo, o un compito 
non fatto, li suo non è stato il 
gesto sciocco di un'immatura, 
non deve essere punito.. 

La ragazza soffre di una 
particolare turba psichica, 
probabilmente dovuta a un'e-

Vera B. al pronto soccorso il giorno dopo IVaggressIone» 

ducazione eccessivamente n-
gida e moralista, è figlia unica 
di un tipografo e di una casa
linga, due brave persone di
scretamente colte e un po' al
l'antica. In pratica, che acca
de alla poveretta? Quando 
qualcuno le nvolge qualche 
apprezzamento particolar
mente pesante, Vera reagisce 
in modo patologico, precipi
tando in uno stato di shock 
che la fa agire come un auto
ma. A volte arriva fino al pun
to di cadere a terra, di lacerar
si i vestiti, di graffiarsi, imma
ginando di subire la violenza 
di un «nemico» inesistente. Vi
ve suo malgrado una scena 
che ha visto una volta al cine
ma, quando ha assistito a una 
sequenza di «Soldato blu. che 

le ha provocato un profondo 
turbamento. 

Questo è quel che successo 
quel pomeriggio di 3 febbraio 
sulla metropolitana. Un ragaz
zo le ha fatto un complimento 
volgare, e Vera è andata in 
trance 

Adesso, Vera - che qualche 
tempo fa ha sofferto di un 
esaurimento nervoso dovuto 
a problemi di studio - è in cu
ra da uno psichiatra. I genitori 
- la notizia della simulazione 
è stata resa pubblica con tre 
giorni di ritardo proprio per 
dar tempo alla polizia di pre
pararli - sono rimasti allibiti: 
né loro né il fidanzato aveva
no subodorato nulla. Del re
sto, a loro la ragazza aveva 
raccontato solo pane delle 
•storie, narrate ai colleglli. 

A Conegliano una strana lezione 

Il prof in classe: 
«Siete figli di evasori» 
Il professore ha detto o no che i lavoratori autono
mi sono tutti evasori fiscali? A Conegliano Veneto 
una lezione sulle tasse si trasforma in un caso citta
dino. Proteste delle associazioni di artigiani e com
mercianti. Il preside della scuola dove si è svolta la 
strana lezione non risponde; il professore «incrimi
nato» si difende: non è vero, dice, c'è stato un 
equivoco. 

M CONEGLIANO VENETO. 
Chi è figlio di lavoratori auto
nomi, cioè di evasori fiscali, si 
alzi in piedi: non ha diritto di 
sedere sugli stessi banchi che 
lo Stato paga con i soldi dei 
contribuenti. Questo è stato, 
parola più parola meno, no il 
contenuto dì una lezione «sul
le tasse* tenuta dal professor 
Gaetano Mariani nell'istituto 
tecnico «Marco Fanno» di Co
negliano Veneto? Su tale que
sito, che sta rendendo incan
descenti gli umori del cittadini 
di Conegliano, dovrà dare n-
sposta esauriente e puntuale il 
preside della scuola, Domeni
co Zappala, a cui si sono rivol
te le associazioni degli artigia
ni e dei commercianti locali. 

La vicenda è diventata di 
opinione pubblica quando gli 
studenti di una prima classe 
dell'istituto tecnico hanno 
raccontato la strana lezione 
tenuta dal professore di fran
cese, Mariani. Si stava affron
tando il tema dell'equità fisca

le, del sistema di contribuzio
ne dei lavoratori italiani quan
do, all'improvviso, il docente 
ha detto - questa ovviamente 
la versione degli studenti -: 
«Tutti coloro che sono figli di 
lavoratori autonomi si alzino e 
riflettano sul fatto che sono fi
gli di evasori fiscali e che per
ciò non hanno alcun diritto di 
sedere sui banchi che lo Stato 
paga con il denaro dei contri
buenti». Naturalmente gli stu
denti hanno sul momento ob
bedito al professore, ma una 
volta fuon di scuola hanno 
raccontato ai quattro venti la 
strana lezione, innanzitutto ai 
propri genitori. Tra questi an
che gli «incriminati», quei la
voratori autonomi che per il 
professor Mariani sarebbero 
per assioma evasori fiscali. 

A questo punto «il caso» è 
esploso: immediatamente si 
sono riunite le associazioni 
degli artigiani e dei commer
cianti per decidere sul da far
si. Il primo passo è stato un 

incontro con il preside, pro
fessor Zappala, il quale però 
non ha confermato né smenti
to l'episodio, riservandosi di 
compiere un'indagine appro
fondita e di parlarne quindi 
con il docente. 

Intanto Mariani ha precisa
to, a chi gli ha chiesto spiega
zioni, di non aver voluto mai 
incriminare nessuno e di aver 
svolto una normale lezione sul 
sistema fiscale italiano. Forse 
è stata l'eccessiva semplifi
cazione a cui è ricorso per far* 
si capire da ragazzi di 14, 15 
anni a creare l'equivoco e 
quindi l'incidente. «Non ho 
mai inteso emettere giudizi 
morali, fiscali o di altro tipo -
ha detto Mariani -. Per me il 
ragazzo viene prima di ogni 
altra cosa. Un'affermazione 
come quella che mi si attribui
sce l'avrò anche fatta - ha ag
giunto - ma andava letta nel 
contesto generale del discor
so. Per fare un esempio: ho 
chiesto a coloro che hanno 
per genitori lavoratori autono
mi di alzarsi e ho aggiunto che 
se è vero, come si dice, che I 
vostri geniton non pagano le 
tasse, voi non avreste diritto a 
sedervi su questi banchi paga
ti dai contribuenti». Insomma 
per il professor Mariani c'è 
stato un «se» di meno nel rac
conto dei ragazzi e da qui è 
nato il caso. Che certamente 
non si fermerà qui. 

Foreste 
distruzione 
selvaggia 

Sono 600 chilometri quadrati ogni giorno le foreste di
strutte nel mondo. Negli ultimi 40 anni è spanta dalla 
faccia della terra almeno la metà delle loreste pluviali: 
questa la denuncia lanciata Ieri a Roma, nel corso della 
conferenza stampa in preparazione del convegno Inter
nazionale «L'ultima foresta*, in programma a Firenze II 20 
e 21 febbraio, per iniziativa del ministero per l'Ambiente 
e degli Amici della Terra. Conseguenze della deforesta
zione selvaggia sono la desertificazione, l'erosione del 
suolo, la scomparsa di speci animali e vegetali, lo scon
volgimento dell'equilibrio climatico. 

Accertata 
partenità 
con «Test-Dna» 

Il «Test del Dna» compiuto 
su un bambino per accer
tarne la paternità ha con
sentito al giudice istruttore 
del tribunale di Napoli Lau
ra Traiassi di rinviare a giù-
dlzlo due coppie di coniugi 

•^•^^^^—•^—^m per «alterazione di stato ci
vile». Il bambino, nato sei anni fa nella cllnica «Villa 
Maria» di Vico Equense, fu venduto - secondo l'accusa -
a una coppia e fatto risultare come nato da una relazione 
extraconiugale tra la madre naturale Catella Cascane e 
l'«acquirente«. Il «test, fatto dal professore Carlo Romano 
del secondo policlinico ha invece accertato che II bambi
no è tiglio del marito 

Estorsori 
baby 
a scuola 

Volevano comprarsi II mo
torino. A questo scopo, 
due quindicenni, alunni di 
una scuola media di Arza-
no, hanno messo In atto un 
piano di estorsione ripetu-
ta nel confronti di un» 

" * ^ ~ * * " l , ^ " , ^ , , " ~ ~ " ~ compagna di Istituto, la 
tredicenne V.R., riuscendo a «scucirle» ben due milioni, 
da lei prelevati nascostamente dalla cassa di una congre
gazione religiosa custodita dal padre. Alla fine la ragazzi
na ha raccontato tutto a casa, e i due sono finiti davanti al 
giudice del tribunale dei minori. «L'Idea ci è venuta - si 
sono giustificati • perché lei mostrava di avere un sacco di 
soldi.. 

Sardegna 
mancano 
magistrati 

Sono ben 174 i posti va
canti nei ranghi della magi
stratura in Sardegna; i 
•vuoti» corrispondono al 
16 per cento del personale 
necessario. Mancano In sostanza 39 giudici, 35 coadiuto
ri dattilografi, 29 cancellieri, 24 ufficiali giudiziari, 19 
commessi, 17 segretari, 7 coadiutori ufficiai! giudiziari, 3 
aiutanti ufficiali giudiziari, 1 autista. 

Motocistema 
«Montanari» 
presto 
il recupero 

Avverrà, se tutto va bene, 
fra venti giorni il recupero 
del relitto della «Brigltta 
Montanari», la motoclsler-
na italiana affondata il 16 
novembre dell'84 con un 
carico di oltre mille tonnel-

• ^ • " • , ^"^"^ , , , , , , *" ' " " , — late di cloruro di vinile mo
nomero. Le operazioni saranno effettuate dalla «Brodo-
r » , la ditta jugoslava specializzata nel settore. Il relitto, 

giace su un fondale di 80 metri, sarà portato a 30 
metri di profondità, per evitare pericoli di esplosioni. La 
dispersione del cloruro di vinile potrebbe provocare un 
vero disastra ecologico. 

«Spedizione 
punitiva» 
a Gioia Tauro 

In undici, come in un pae
se di frontiera, si sono 
mossi contro due presunti 
ladri, Il hanno prelevati dal
la loro abitazione, costretti 
a forza a salire in auto e 

Eoi, in una zona isolata, li 
anno pestati a sangue. Un 

episodio di giustizia sommaria, per indurre i due - Luigi 
Jannone di 28 anni e Giuseppe Vinci di 25 - a confessare 
di avere rubato da un deposito di generi alimentari dì 
Gioia Taaro merce per 5 milioni. Mandante della spedi
zione il proprietario del magazzino, Andrea Torre, 54 
anni. Nonostante le percosse e le minacce dì morte, 1 due 
non hanno confessato; nemmeno però si sono rivolti alla 
polizia, preferendo farsi medicare le ferite presso un 
ospedale diverso da quello cittadino. Venuti a conoscen
za dell'accaduto per altre vie, gli inquirenti hanno tratto 
In arresto undici persone, compreso il propnetano del 
deposito. 

GIUSEPPE VITTORI 

Emmaus 

Forse preso 
assassino 
del direttore 
• • BOLOGNA. Una vivace di-
scusatone, la morte e la rapi
na, Sarebbe stato questo lo 
svolgersi dei fatti che hanno 
portato alla morte del diretto
re della comunità «La cena di 
Emmaus» di Bologna, Nereo 
Derosa, trovato l'altra manina 
alle 7,30 disteso sul letto con 
ancora gli abiti addosso e pri
vo di vita Per omicidio aggra
vato è slato Infatti fermato (Il 
provvedimento è stato già 
confermato dal magistrato) 
da) carabinieri del capoluogo 
emiliano Roberto Federici, 31 
anni, originarlo di Oristano e 
residente a Castenaso (Bolo-

9na), ma domiciliato da circa 
uè anni presso la slessa asso

ciazione E questi uno del 14 
che ultimamente frequentava
no la comunità che l'altra 
mattina non era presente al
l'arrivo degli Inquirenti nel ca
scinale alla periferia di Bolo-
&na dove ha sede la «cena dì 

rnmaus" Federici avrebbe 
6là conlessato 11 diverbio con 

'erosa 

Milano 

Bancarotta 
Shammah 
assolto 
H MILANO I giudici della 
seconda sezione della Corte 
d'appello hanno assolto con 
formula piena dall'accusa di 
bancarotta il Finanziere Albert 
Shammah. In primo grado 
Shammah era stato condan
nato dal tribunale a tre anni di 
reclusione per bancarotta per 
distrazione e bancarotta do
cumentale. Ora 1 giudici di se
condo grado hanno accolto le 
conclusioni del difensore 
prof Federico Stella ed hanno 
prosciolto l'imputato per non 
aver commesso il fatto. Sham
mah, che attraverso il suo le
gale, aveva querelato nel gior
ni scorsi diversi giornali per 
notizie riportate circa una sua 
pendenza In un altro procedi
mento penate, è stato al cen
tro dell'attenzione dopo che 
la Svizzera aveva motivato il 
rifiuto alla sua estradizione 
con le attestazioni di stima 
che Craxi aveva espresso nei 
confronti dell'Imputato 

—*""——""""•*" Solo la De, a Padova, difende l'«appalto» al Movimento per la vita 
Ad Asolo da 5 mesi in sciopero i medici non obiettori 

Il Comune blocca la Usi «antiaborto» 
«Indietro non si torna», dice il prof. Antonio Pre
zioso, presidente de dell'Usi 21 di Padova, che ha 
affidato al Movimento per la vita buona parte dei 
compiti pubblici in tema di aborti. Ma il consiglio 
comunale ha chiesto, isolando la De, la bocciatura 
della convenzione. In un ospedale veneto; invece i 
medici, accusati di «strage degli innocenti», prati
cano da cinque mesi uno «sciopero degli aborti». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• i PADOVA A difendere 
l'incredibile delibera dell'Usi 
21 di Paodva approvata alla 
vigilia di Natale all'unanimità 
dal Comitato di gestione del
l'Usi (Dc-Psi-Psdì) è nmasta 
da Ien la sola De, e con note
vole Imbarazzo 11 rappresen
tante socialista nell'Usi, Oscar 
Salviate, ha (aito autocritica 
«Questa delibera ci è stata 
presentata in fretta e luna fra 
ottanta argomenti all'ordine 

del giorno. Ho sbagliato ad 
approvarla, ma in buona fe
de» E lunedi sera al Consiglio 
comunale di Padova c'è stata 
una sorpresa un ordine del 
giorno ha chiesto la convoca
zione dell'assemblea dell'Usi 
per ndlscutere la convenzione 
e ha lanciato un appello al Co
mitato regionale di controllo 
(che sta ancora esaminando 
la delibera) affinché sospenda 
tutto La De, Imbarazzata, un 

po' ha votato contro, un po' si 
è astenuta; tutti gli altri partiti 
hanno approvato il documen
to 

La «linea dura* resta adesso 
nelle mani del presidente del
l'Usi, il de Antonio Prezioso 
«Indietro non si torna», ha n-
petuto E ha anche accusato i 
consultori- «Fanno prevenzio
ne, aiutano le gravidanze diffi
cili? Non mi risulta». La con
venzione con il «Centro aiuto 
alla vita» è infatti un totale 
esautoramene dei consulton 
e delle strutture dell'Usi Gli 
operatori pubblici sono co
stretti ad informare le gestanti 
degli accordi presi col Movi
mento per la vita e a subire un 
•piano di assistenza» curato 
da quest'ultimo per far rece
dere chi intende abortire. Al 
Centro pnvato vanno anche 
consistenti finanziamenti del
l'Usi Secondo il professor 

Prezioso esisterebbero già tre 
convenzioni del genere, evi
dentemente passate sotto si
lenzio, a Monza, Cuneo e Tre
viso. 

Ancora in tema, un'altra il
luminante vicenda sta tenen
do banco in Veneto Da più di 
cinque mesi i medici non 
obiettori dell'ospedale di Aso
lo stanno praticando una spe
cie di «sciopero» degli aborti, 
per protestare contro gli at
tacchi loro rivolti dall'Usi Tut
to è iniziato nell'ottobre 1987, 
quando il presidente dell'Usi 
13, il de Mano Gazzola, ha di 
fatto accusato il reparto di 
ostetricia e ginecologia di 
Asolo (un pnmano obiettore 
e quattio medici non obietlo-
n) di essere una specie di fab-
bnca di aborti, seguito a ruota 
da esponenti del Movimento 
per la vita che hanno parlato 
di «strage degli innocenti». 

Asolo registra 460 nati e 420 
aborti ma solo perché negli 
altn ospedali l'interruzione di 
gravidanza non è garantita e 
le nehieste si riversano qui. Di 
fronte agli attacchi, i medici 
hanno spedito all'Usi una let
tera dicendo- «Da questo mo
mento siamo costretti ad in
terrompere il servizio a causa 
del clima di terronsmo psico
logico creatosi attorno alla 
nostra attività» Lo sciopero è 
una vera e propna interruzio
ne di pubblico servizio. «Lo 
sapevamo benissimo - spiega 
uno dei medici, il dottor Gio
vanni Paglialunga - infatti vo
levamo spingere la stessa Usi 
che ci attacca a dirci chiaro e 
tondo che dovevamo per leg
ge riprendere il servizio. Inve* 
ce sono passati cinque mesi e 
non è successo niente E 
adesso che non facciamo il 
nostro dovere sono cessati gli 
attacchi e siamo rispettati». 

Tutto in quarantotto ore 

Dilagano in Calabria 
violenza e «lupara bianca» 
Tre uccisi e tre scomparsi 
• i TAURIANOVA (Re), Due 
giovani trovati cadaveri den
tro una macchina, un pastore 
massacrato a colpi in testa, 
due fratelli di Vibo ed un gio
vane dì Rosamo spariti nel 
nulla e destinati ad allungare il 
già lungo elenco del morti dì 
lupara bianca E il bilancio 
che si è registrato in Calabria 
in poco più di 48 ore. Ieri mat
tina a Taunanova nel torrente 
Marra è slata trovata la Fiat 
Uno di proprietà di un ex ap
puntato del carabinieri, Cele
stino Cattolico. Dentro vi era
no I corpi sfigurati del figlio 
Ciro, trenta anni, ex tossicodi
pendente, e di Michele Arani-
nl, 27 anni, pregiudicato per 
reati di droga. LI hanno am
mazzati con colpi dì lupara 
esplosi da vicino e li hanno 
poi «giustiziati» con un colpo 
atta nuca. 

A Vibo Valentia, ad un pu
gno di chllometn da Taunano
va, da domenica non si hanno 
più notizie di Nicola e Dome

nico Tarnbuscto. A bordo dì 
una 500, Domenico si era al
lontanato per accompagnare 
al carcere il fratello che sta 
scontando una pena residua 
in regime di semiliberta, L'au
to è stata ntrovata con le chia
vi nel cruscotto in un viottolo 
di campagna, ma dei due fra
telli nessuna traccia. 

Nello stesso territorio, a 
Rosarno, nel cuore della pia
na dì Gioia Tauro, e sparito 
ormai da quasi 10 giorni Anto
nio D'Agostino, un giovane dì 
21 anni. 1 carabinieri, per il 
suo caso, parlano esplicita
mente di lupara bianca, cioè 
dì una uccisione della quale 
non viene trovata traccia gra
zie alla spanatone del corpo, 

A Marco Argentano, In pro
vìncia di Cosenza, Infine, è 
slato ucciso Emilio Aria, un 
pastore di 67 anni Lo hanno 
colpito npetutamente in testa 
con un corpo contundente In 
un casolare di campagna ac
canto ad una porcilaia, 

a A.V. 
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